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Nell’articolo di Collingwood Ingram pubblicato su “IBIS” ( non disponibile sul Web se non a pagamento ) si vuole evidenziare il rapporto tra strutturazione anatomica ed esigenza di trasporto dei nidiacei .

L’Autore sottolinea che il trasporto dei piccoli è conosciuto da sempre , anche se il “come,quando,perché” non è stato mai ben approfondito e documentato . L’Autore rileva che non vi è stato in Letteratura alcun approfondimento che mettesse in relazione tra loro l’atto “fisico” del trasporto ( atto prensile e di tenuta in volo ) e le strutture anatomiche appunto deputate al trasporto. Collingwood  afferma che il trasporto non deve essere messo in relazione solo a situazioni di pericolo  ( predatori o altro ) ma questo atto od esigenza farebbe parte proprio di un “comportamento di cure parentali” innato nella specie .
Infatti la conformazione anatomica dell’arto inferiore non può essersi così  evoluta come tale solo per condizioni occasionali di pericolo , ma propriamente come struttura adatta a condizioni di vita corrente .L’Autore sottolinea che è ben evidente - come prova di questo adattamento evolutivo- l’ipertrofia connaturata dei muscoli della coscia ( vedi anche documentazione fotografica da ns.Aggiornamento 1.12.10 di www.labeccacciascientifica.it) . Inoltre la posizione dell’arto inferiore è arretrata rispetto a tutto il corpo , ed i muscoli hanno le loro inserzioni prossimali molto estese sulle regioni lombari . Queste due condizioni ( ipertrofia e posizione arretrata) darebbero stabilità e forza ad un’azione di sostegno e trasporto.
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  accentuata flessibilità del ginocchio

Inoltre i tendini a livello di giunzioni articolare dell’arto inferiore , sono molto sviluppati e particolarmente tenaci ed ipertrofici sono i muscoli che circondano la tibia ; il tarso relativamente corto ( solo 38 mm) suggerisce che questa conformazione e strutturazione  anatomica gioca un ruolo importante sia per il trasporto come “peso” , sia per mantenere il piccolo in una corretta posizione durante il volo ed al momento del rilascio .

Collingwood riporta anche altre interessanti osservazioni .

La “non-occasionalità” ( pericolo) del trasporto , o per altro verso invece abitudine possibilmente frequente , sarebbe legata alle condizioni del micro-habitat intorno al nido , che per esempio in zone montane potrebbe risentire di variazioni climatiche stagionali  legate anche  all’altitudine. Se la beccaccia ha scelto un sito di nidificazione con un terreno limitrofo verificato e promettente per presenza di vermi e/o altri microrganismi , non è detto che durante la cova  condizioni stagionali sfavorevoli rendano poi il terreno troppo secco ( o all’opposto allagato) e quindi non adatto all’alimentazione spontanea dei piccoli in fase di crescita .Se si verificano queste condizioni di scarsa potenzialità alimentare,sarebbe nelle “abitudini” della beccaccia di trasportare altrove i nidiacei dopo aver individuato anche a distanza un luogo adatto. Ne sappiamo poco di questa eventuale “abitudine” perché il trasporto avverrebbe prevalentemente di notte: l’Autore rileva che il trasporto diurno più osservabile è quasi esclusivo in Scozia e non al Sud della Gran Bretagna per via dell’accorciarsi delle ore di buio secondo la latitudine .
Collingwood riferisce poi che queste abitudini di trasporto sarebbero comuni anche per il Beccaccino , specie in alcune aree del Giappone soggette a stagionali variazioni climatiche in altitudine.

In calce alla recensione del testo di Collingwood I. ricordiamo che nel sito del Club della Beccaccia , Silvio Spanò riferisce in sintesi quanto riportato per esteso sul sito www.continentalidaferma.it circa una documentata osservazione diretta di trasporto in volo avvenuta il 2 Aprile 2008 alle isole Canarie in altitudine di 900 m.

Particolarmente esaustivo è il Capitolo “ Tecnica di trasporto del pulcino” nel libro “BECCACCIA” di Marco Califano ( Ed.Olimpia , prima edizione 1971). Qui viene anche discussa anche la possibilità – non documentata – che il trasporto si avvalga a volte , specie con i pulcini molto piccoli, anche con il becco e con le zampe. Ciò avverrebbe anche sporadicamente con le uova. Si afferma comunque che la beccaccia “si serve esclusivamente con le zampe senza utilizzare le dita” “Essa solleva il piccolo facendo passare gli avambracci delle sue zampe sotto le ali del pulcino. In questa maniera il nidiaceo è sorretto e tenuto fermo al ventre della madre proprio dagli avambracci “ Il rilascio del piccolo nel nuovo sito scelto potrebbe avvenire anche da una certa altezza .
Per concludere questa nota , ci sembra corretto richiamare l’attenzione sul fatto che la strutturazione anatomica “dedicata” potrebbe essere diversificata più o meno tra maschio e femmina , poiché il maschio non è ritenuto attivo nelle cure parentali.
